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E d i t o r i a l i

Il significato del “riconoscimento” dello 
Stato della Palestina da parte dell’Unesco 
è certamente simbolico, ma non per nulla ir-
rilevante. È destinato a provocare un terremoto in tutta 
la politica mediorentale, con contraccolpi a livello glo-
bale. È anzitutto interessante osservare come nell’ampia 
maggioranza dei Paesi favorevoli (107) vi siano la Cina, 
l’India, il Brasile, il Sudafrica, la Russia e tutti i Paesi 
arabi: tutto il fronte dei Paesi emergenti e in transizione, 
quasi a sancire una sorta di sfida implicita al cosiddetto 
ordine mondiale. 
Quanto all’Europa, come nella schedina del totocalcio, 
ha giocato tutte e tre le possibili opzioni: 1, X, 2; a fa-
vore la Francia, contraria la Germania, astenute Italia e 
Gran Bretagna. Tuttavia il quadro cambia aspetto se si 
considera che tutti i Paesi mediterranei, con la sola ec-
cezione dell’Italia e del Montenegro (se vogliamo con-
siderarlo un Paese mediterraneo), hanno votato a favore. 
In campo occidentale, scontata ma non meno grave la 
posizione contraria degli Stati Uniti; atteggiamento che 
pare difficile fondare su serie considerazioni di politica 
internazionale e che sembra rispondere a una logica di 
gruppi di pressione interni, ai quali nemmeno un delu-
dente Obama è stato capace di sottrarsi. Non ha senso, 
infatti, continuare a ripetere che la soluzione dei “due 
popoli, due Stati” deve venire solo da accordi bilaterali. 
Dalle intese di Oslo in poi, passando per il pomposo ma 
vacuo vertice di Annapolis nel 2007, lo Stato palestinese 
non solo non è stato creato attraverso i negoziati diretti, 
ma vi sono stati sostanziali passi indietro (basti pensare 
all’esponenziale espansione degli insediamenti israelia-
ni). Insomma, se la comunità internazionale non assicura 
un impulso, non succede un bel nulla. 
Da questo punto di vista, l’iniziativa di Abu Mazen di 
presentare formale domanda di adesione alle Nazio-
ni unite lo scorso 23 settembre, per quanto se ne possa 
discutere l’opportunità politica, ha avuto quanto meno 
il merito di smuovere le acque. Lo status quo è durato 
troppo a lungo, si è trasformato in una strategia politica 
dilatoria; oggi non è più sostenibile. 

Tempi difficili questi, soprattutto per i 
troppi giovani “senza futuro”. Urgono 
misure per il loro inserimento nel mondo 
del lavoro. Nello stesso tempo occorre meglio investi-
re in istruzione superiore, un potente fattore di crescita, 
come più volte sottolineato anche dal neo-governatore 
di Bankitalia, Ignazio Visco. Lo hanno ben capito quei 
Paesi emergenti che della formazione hanno fatto il lo-
ro punto-forza per lo sviluppo. In Italia invece (secondo 
anche l’ultimo “Rapporto Isfol” 2010) gli investimenti 
sono addirittura diminuiti. Fa ben sperare il recente de-
creto sull’apprendistato, ma sono troppe le riforme non 
attuate o lasciate a sé stesse. Per esempio, corsi innova-
tivi come quelli per il raccordo scuola-azienda non sem-
pre dispongono di risorse adeguate.
Si potrebbe partire da subito da un più efficace orienta-
mento nel campo degli studi e delle professioni. E af-
frontare una seria discussione sul passaggio dalla scuola 
al lavoro e sulla formazione continua. Perché è diventato 
così faticoso? Perché tanti giovani rifiutano lavori di ti-
po tecnico e manuale? C’è bisogno di operai specializ-
zati, maestri artigiani, manutentori, progettisti… Invece 
cresce la corsa a licei e a lauree, pur importanti, ma con 
pochi sbocchi lavorativi. Se il sapere è basilare, altret-
tanto dovrebbe esserlo il saper fare. 
Oggi non è facile trovar lavoro, ma senza un efficace 
sistema di orientamento non è pensabile ridurre il tasso 
di disoccupazione giovanile: non il tradizionale orienta-
mento di tipo informativo, ma un sistematico percorso 
in cui i ragazzi (fin dalle elementari e medie) siano aiu-
tati a riflettere, a individuare i propri punti-forza e i pro-
pri limiti, a mediare tra realtà e aspirazioni. In questo, i 
primi migliori “orientatori” (senza nulla togliere ad altri 
soggetti) potrebbero essere i genitori e gli insegnanti 
stessi. The future is unwritten (il futuro non è scritto) è 
lo slogan per contrastare la dispersione scolastica adot-
tato da un gruppo di coraggiosi insegnanti di Parma. 
Che non vogliono “perdere” i loro ragazzi, “neanche 
uno”. L’anno scolastico è da poco iniziato. Possiamo ri-
orientare la rotta. 
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